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REVERENDISSIMO 

IGNORE 



0 ECCELLENTISSIMO PRINCIPE,© 

0 

0 
0 

Vofìra Ecce/lenita Reverendi/sì- 2 
r/« tanto è vaga del vero, 0 
quanto nemica della menzogna , 0 
rjtìM _/'o prefinto alcune filile dì quella 0 
0 far ita, che , trabendo t origine da Dio, do-?£ 
0 ver ebbe reflar' imprejfa in tutt' i cuori de %lr 0 
0 huomini. Quefla m'infufe un defìderio si cai- 0 
© do , e refèmt la faticasi dolce , ch'jo <volen- 0 
0 fieri ntindufsi à (pender fino à qui anche l ho- g 
0 re del formo , per defcriver in parte le Jue bel- 0 
© UzjZjC immortali ; e fé bene da così niajto Eri- 0 
g tre o non trafst al fine , che pochi fsime perle : © 
0 m 1 acquieto nondimeno con quella fìntens^a del *2 

0 Conobbi all'hor, ch'Augel notxurno alSole 0 
© E'noftra mente à i rai del primo vero. 0 

0 0 
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5 Degni/i per tanta Vbftra Eccellenza Keve-0 
prendi/sima d'accogliere i faeri fiori , che /par/e O 
g in qitc(ti Foglt la mia fodera penna j e fe m q 
0 quelli trovaffè a forte qualche co fa di grato , 0 

6 non lo reputi frutto del mio Jlerile ingegno: ma & 
ben li uno sforzo dà quel rherena/stmo offe- » 

g quio , con clie bora per femprefl conferma, q 

& ® 
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e DiV. EcceliRevercndifsima O 
O g 
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0 Lubiana iS. Novembre 1671. 
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Sopra quel PaGo" 0 

DI SAN' LUCA: I & 

Eruntfigna in Sole , Lmu , & Stellis, ffa ® 

Al CAP. XXÌ. ^ 
SONETTO I. 

I legni lagriniofi , ofhiri, c mefti, q 
bÉÉv® Che le Stelle daran , la Luna, e' 1 Sole , @ 
Vedrafli vacillar l' immenfà mole 0 
Prelàga d' accidenti afpri, e funefti 

AH' hor fia , che per tema immobil reftì § 
DJ primo Genitor tutta la prole; 

£ lorgendo I' horror dove non fuole, § 

Potranno impallidir 1 ! Alme Celefti. S 

0 Mà , doppo Ì fegm horrendi , e' 1 flebil fuono , 0 
Forlè pìccolo in Maefta fuprema . ^ 
Vedrem Giudice un Dio. fiflb al perdono? 0 
0 

© Ah nò ( qui penfa ò giufto; empio qui trema) ® 
2 Lampo quei del terror , la tromba il tuono; ^ 
F.ulmin iarà 1" alta fentenza eftrema. 0 
© 
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0 Sopra quel Palio 0 

© DI SAN MATTEO 0 
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AL CAPITOLO IV. 
fatile pojl me,éfc. 
SONETTO IL 



JB(.TeIDio,che già de] nulla entro gL'abi/fi,^ 
iJVolendo il tutto far, dille , e fù fatto: © 
-»-_^3 Innovar hoggiin parte un sigrand'atto O 
Volle , perch' jo nel fuo voler m'aftìHi . 0 

5 Scorto nei quattro, all' hor intenti, e fidi © 

A' mute prede, il chiaro animo intatto,' g 

Proruppe in quel Venite meco, e ratto X 

0 A.\dr£a tra gli altri àlui ben collo muffi. © 

1 I 

g Come fervido poi, come tranquillo 
0 Sparlè IaFè, ch'in puro cor non langue, 0 
© Mcfto l'Acheo, lo Scita, ci Trace udillo. © 
© © 
|?Dov'hebbe Hnfernalterribil' Angue 
- Gli Altari , ei de la Croce alzò il VeffiUo, 
^ Per/ifinaltarlo al fin col proprio làngue. 
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0 SopraqucIPaflfa • 

0 • IN SAN MATTEO 

§ AL CAP. XI. 

§ Ecce ego rnittn jìngelum mettm, &c. 

1 SONETTO IIL 

6 T^9ESfS Entrein grembo a le pompe acti malvagi « 
© ll&W K Altri produr godean per vani acquiftì , © 
© ijstdli Tu Fanciul gionolo i lumi apriili & 
fi Nuntìo dt memorandi airi prefagi. 5e 

0 Tù Profeta fupremo Ì fafti , e gli agi 0 
© Aconiti del cor lieco ruggini; 

3? E nel lèiitier de 1' Innocenza unifli. jjf 

0 Col zelo i (enfi à non temer naufragi. © 

© Tù per dar luce al vero, ì più verdi anni © 
« Delti a gli antri , al deferto ; e in Tè Col ville « 
0 Dello di riparar del Mondo a i danni. 0 

© Tù fol , come di Tèprima fi ferine, * © 

0 Prepararti la via puro Giovanni 

© A' chi Via; Verità; Vita fi dille. @ 

© b e 



0 • Sopra quel Paflb 0 

0 DI S A N MATTEO - © 
© AL CAP. XXV. 
*f Domine qttìnque talenta, &t. 

Per la Filladi S.Nicolò 0 

© SONETTO IV. 

© &wE3^ d'apprenderne il modo alquanto è vago, 

& <&RiSEf Tener non sdegni a quella viva Imago © 

© D' ogni rara virtù gli occhi converfi. 0 

© g 

0 Quefti dir puote al Mondo : Jo fon , eh' aperfì 0 

© De la pietà gli Erari $ e latio, e pago © 

g Refi l'egro,, c'Imendico; ebenprelago g 

S Di male, il iìl troncai di cali avucrlì. 0 

© © 
©Eglipuòdir: Jo di maligni influfli 
|| Privai le Stelle; Jo da tartarei fcogli 

0 Alportottogni ben l' Alme condurti. 0 

© © 

© Egli dir puote : Jo diflìpai gli orgogli ® 

^ D'Abfavio; emMirapertroreoriduflì 0 

0 Pudicitia, ed' Allrea ne proprij fògli 0 

© © 



Sopra qiid PiSf i _ O 

. DI SAN M A T T E O <| 
A Li CAP. | 

Libtr gmerationis J E S UCbrij!i, &c 0 

Porla Felt» della Canee iti ano cWbBeiia Vergine. 0 

SONETTO V. g 

JgSSS$ HE Io fteffo lung- ordine di Regi || 

§§Ì|j Con Giofcppe Giesu vanti, e Maria, © 
|j3||f E - ben degno ftupor ; ma ciò non rìa,0 

^ Ch'à più gran meraviglie afeonda i fregi. § 

© Che Vergin di fembianti , e d'atti egregi 
© Nafca tri noi da fteril grembo , e ha 
Priva de la commun macchia sì ria, 
0 Queft'è l'eftrcmo : anz'il maggior de pregi. 

© 



© Quello à penfar più d'una mente invita,. 
§ Coni' elTcr può , che da radice infetta 
0 Germoglio cosi puro habbia l'ufcitaì 



© Ma , s' ella , pria che fune il Cìel , A eletta, 
g Per concepir un Dio fonte di vita ; 
0 Ben dovea iènza colpa efler concetta. 



oeooeoeoeoo ©oooosooeeeoeg 

SopraqirelpafTo @ 
□ I SA N ■ GIOVANNI . © 

A L C AP . I. ^ 

Fox chinanti! in deferto, © 

SONETTO VI. 0 

3E quegli, che daDio .maggior fi tenne jì? 
g Tri quanti reipirar l'aure del Mondo, ^ 
_J A ncllìui ville in humilta fecondo, 0 
E fubhme, cosi polcia divenne: . © 

A' che fin dentro al cor l' Huomo lòftenne |j| 

De la (iiperbia il palio ? a che nel tondo © 

Giacer del fango , &C inalzar giocondo ® 

A fral delio l' imaginarie penne ì 5f 

Ahi, fè l'Alma , che al corpo egra non fclve 0 
I moti luoi , parlane un di ripiena 5* 
D'Amor; quel , che diria, Ipavento involve: 0 

1 , s 

Diria: Sol quello i rioflri vanti af&ena; © 
Folti nulla; lèi terra ; e farai polve, || 
Per viver meco lèmpre,ò in gioia, ò in pena. © 
© 



Sopra quel Paflb 

O . DI SAN LUCA 0 

AL CAP. in. O 

Sf OmnU valiti implebi tur, &amnk mons , ffcoUif © 

SONETTO VII, ■ g 

© I^yWÌ EllCre lali <] u àg' ùftent fca Ja notte ® 
eMftB Del cieco oblio mortalejò come abiorti gs 
© Giacean in rio letargo 1 vili, e 1 fora! © 

w QuanX anime tal pelle havea corrotte! ©. 

0 L'Erinni njor de le tartaree grotte || 

© Mirar godean i patti obliqui , e ftorti 0 

g Già cari a, l'empio ; 8c al (uperbò i corti © 

^ Voli fpiegar, chepoi l'abiilo niErliiotte. 5£ 

© O 

© Quando però l'antica, e dubbia Aurora © 

g Cene al di de la gratiajif quando udirli © 
© Atti di penitenza ulcirpoi luora. 

® O' quai prodigi à prò del Mondo Unirli ! © 

0 All'hor le vie il refer piane; all' bora § 

© I monti s'abbaJlàr, le valli empirli. jj§ 



Sopra quel Paflb 
SAN GIOVANNI 
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Agir manam tuam , &mittt in ìatus mtum , &V. 

Pei la FelbiliS.Toiii*&. 

■SONETTO VI II. 

JSSE Come trahe Giesù dal tofco il miele 
ÉttSl Per fallite de l'alme ! ove, già morto, 
£tSS Empia lancia il trarìfTe ; ecco rilorto 
Brama , che palli ancor mano infedele. 

q Se il ferro indìtio fù d'alma crudele, 
0 Eia man d'un cor duro, e male accorto; 
0 Pur da la crudeltà nacque U conforto ; 
*| Pur dolce fù di tal durezza il fiele . 

0 Si come è don di Dio , fe fpeflb apporta 
© Rimedio il ferro ; ò'fe rai'hor luccede, 
j| Ch'un'afpra mano à miglior fin fia Icorsa^ 

0 Cosi, per darpiùlume à chi non crede, 
0 Quel de facri tefori aprì la porta; *™ 
j| Qyefra ogni ombra, ogni vel franfe à laFede © 

lièmmmmmmmmmìt 
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O © 

0 Sopri quel Palio 0 

:?5 . DI SAN LUCA © 

© AL CAP. IL 

j~ Ec« tnìm evxngtlizo vabii gaudium magnum, &c. 0 

PcrilS.nuN.tilt. 0 

© SONETTOIX. 0 

© © 

-"' ^ dolce invito homai del Nuntio fido , 

©1111»» Mentre le vaghe Stelle ardon sì liete, 0 
® Ì5^La Lievi , prefte , gioconde aure ipargete <3 

© Per l'Univerlo di letitiail grido. © 

8 8 

0Mentre forma la pace in terrail nido, 

0 E non più folcile in Ciel forgon Comete, © 

© Refpin ogni mortai gioia, e quiete, 

0 Frema il Tiranno del tartareo lido. |j[ 

© S 

© Perche la Terra in gaudio al Ciel fia pan , © 

^ Ecco , cheàprò dela.corrotta mole, © 

0 II Ciel de la pietade apre gli Erari. g 

© © 
©Ecco, per liberar l'humana prole 

Quali ablòrta di colpe in vafti Mari, g 

0 Da un Mar d'ogni dolcezza è nato il Sole. 0 

© © 
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Sopra quel Paflb 
DI SAN MATTEO 



Et lapidai costui a J te miffifiuit , 

FerlaFgfodiS. Siefano. 

SONETTO X 

EJffltójN fior, cuifpeua grandine percote, ^ 
Biw5|| Sembravain mezzo àrempiemrbeinfide 
Il primiero era Martin , che vide 
Quanto in Ciel di qua giù veder ri puote. 

Reitaro al rio furor le Stelle immote, ' , 

E l'aure mormorar flebili, e fide: 
Ma, giunto egli a quel rin j eh' a noi divide 
L'alma dal cor, lentia dolcezze ignote. 

Già de l'eterno di nafeer l'aurora • 
Scorgeva ; e intanto da le membra oppreflè 
Stava in atto d' star l'anima fuora . 



Onde fa i fegni d'amor, ch'il Cielo efpreilè) 
Dal fangue làcro intenerite all'hora 
Concepiron pietà le pietre ìitcilè. 0 
* 6 

r, , ' "O 



•9eeeeeeeeeee«eeoeeeeoe«g 

Sopra quel Patto 0 
DI SAN GIOVA N N r s.j 

AL CAPITOLO XXL © 

Qui &recubwt in coma fuptr pe9us ejus, &t. *S 

Pei la FelUdi S.Gio: Evangeli!!». 0 



SONETTO XI. 
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jOco ingrato mio cor dii fòura il petto 
De l'amorofo Dio chinò la fronte 

Là ne 1' ultima cena ; ecco quel fonte 

D'amor, eh' eleilè Dio per iuo diletto. 0 
0 

Se per tema nef orto ei fu corretto 

A j fuggir Cbrifto , amor a lui nel monte j|J 
Lo ricongìunlè , ove tra i sdegni, e fonte 0 
Uni coli' infinito il proprio afletto. 

Ei tra flagellile fpine 3 e chiodi abforto 

Rimale con Giesu : vide l' Ecclifle A 
Languido , metto , pio , fenza conforto. © 

§ E si nel cor di Chrifto alfin t affine, 

@ Che (.non trovando fenfo in lui già morto) 0 

© Nel più vivo del cor l'afta il trarnTe. © 

O V c I 



Sopra quelpaJTo 
© DI SAN MATTEO 

© AL GAP. II. 

Rachel pheans filhsfuos , fifr. 
0 Fa U fella de -gì 'Innocenti. 

§ SONETTO XII. 

0 IffiMffffiE l'afflitta RachelMadri pietofè 

lÌÌì$l Ben giufto è il vollro duol,fe i voItrirTgli 
S> *§£Sw ^' vo ' tolgon' à forza , e cri gli artigli 
0 Pongon. del empietà mani sdegnole.. 



^ Mirando i più che certi alti perigli 
0 Del vofl.ro iangue homai , che si bei gigli 
© Tinge rio ferro di color di rofe. 

§ Mal fi trattien I* affetto in lén celato : 
0 Giudi fono i lamenti , eie procelle 
& D'un cor dal' ira, e da ! amor piagato f 

® Mà che ? quell'Alme trionfanti , e belle , 
0 Faeton humano un Dio , cedono al Fato T 
© Come al naicer del Sol muoion le Stelle. 
1 



0 Sopra quel Paffo © 

2 DI SAN LUCA te 

AL CAP. II. 

ybcalumtji nommepa Jesus, fift. 
Per ]> Feftì ddli,CiiconciGonc, 



g SONETTO XIII. © 

5 BSgìSStfcd iorzj, ò Febo, à te ritenne ì palli, 53 

'3»Ì§1 ^ re ^ Giofuè Campione invitto? & 
SJ^eS&s Ql 12 ^ virtù l' onde pie ne l' arlò Egitto |* 
Fé lcaturir da voi ruvidi laflì ì 

© Qual colà , ò Rè del Ciel , cotanto farli 
2 A' te gradita nel ridurli afflitto , 
0 Se non quel dolce nome , in cui deferito @ 
O De la falute mia 1' ordine flalfi ì @ 
© g 
5| Ah sì; quello è per noi 1' alba divina 
0 Di quell* eterno di ; da queflo elice © 

6 Riparo i la mortai noftra ruma. © 

H Quello del nollro ben prima radice, 
0 A' cui l' Èrebo il mondo, e'1 Gel s' rnchina, 
© Se imprimo nel mio core, jo fon felice. 
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Sopta quel Paflb 0 
DI SAN MATTEO 

AL CAP. II. ® 

Et tcce SttUa, quam <viderant in oriente, anttcedebat tos. g 

Poi liFefladeSS.Magt. 

SONETTO XIV. 
0 

nBfltEQ può i' Aurora inCielou(armenbeIIa,0 . 
1 fllfffi ^ men ^ UC1< ^° ^ Sole hor che lucente © 
aj^j^ A' i Regi hurnili , e pi] de l'Oriente ® 
Nuntia del vero Dio faffi una Stella. 0 
© 

Quella del vago Ciel pompa novella, © 
Che tra '1 lilentio de la notte algente g 
Peregrina s' invia ; lieta , ridente O 
Si con lingua di luce a noi favella. ] 0 

e 

In falce avvinto ecco 0 Motor Iburano» jj| 
Che move i Saggi , e turba gli empi al fìwmo 0 
Di quel poter, clie mai non opra in vano.: 0 

Il Quelli è l' eterno Rè : favi à lui fono, ® 
0 E gli Altri , e gli Elementi; e purehumano 0 
Ecco s elegge m un prefepe il erono r O 

©*-t« i 1 1 -E 1 0 
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0 O 

0 Sopra quel Pafib 0 

B DELLA GENESI 

0 ìl ca p. in. © 

Memento Homo , fcft. 0 

SONETTO I. 

@jr|^aRGI pur fin'al Cielo i tuoi defiri g 

gl^ffi Vago di ricardargli Altri fatali: 0 

©f!j§li* DelFato,edifortunainermi,efrali © 

O Sun l'Armi ,e lungi ogn' hor pianti, e folpiri. *È 

% © 

0 Ciò , che piace al pender , faufro s'aggiri, © 
0 E lémpre de la fama erri sù l'ali: 

© Sogli, Scettri , Corone, Oftri reali g 

5? Siano ipregi minor, ch'ilMondo ammiri. 0 



Ne i marmi , ad'onta de l'oblio , s'imprima 
La ferie de trofei ; quanto diilòlve 
Marce qua giù lèrva di fpoglia opima, 

0 Che più? fia quanto mira, e quanto volve 
© II Sole, il Polointuo poter: maprima; 
£ Ricordati mortai, che lèi di polve. 

0 .jjcj- ;!£3-53--£'SJ un •: ri -f '"- " ' 



^ Sopra '<]uel Paflb ' © 

D : I 9 A N ' M A- 1* 7 l'O g 
aì cap. ; viri.' & 
0 

Domine non firn dignus , &t. 0 
SONETTO IL 

SEI di polve ò mortai: venti , e procelle 0 
' Spira l' Egeo di quella vita : in calma G 
«asj Ti credi ail'hor che foctoigiiota l'alma 
Di ruine ti feorgono le Stelle. 

w Di Lucifér gli efempi , e di Babclle 

Son troppo noti altrui ; nota e la palma, 
2 Ch' al luperbo fi da; ma pur qual alma 
0 Dal letargo mortifero fi lueile ? 
I 

§ Deh , per fuggir t altilfimo periglio , 
52 Qui ne la via di mezzo arrena il piede ; 
•3 Qui cangia (énfi , e qui foleva il ciglio. g 

§ Sai perdi' otrien colui quanto richiede? ® 
0 l'erche lempre di Dio t unico figlio 
0 Invaghir Carità, Speranza , e Fede. 

hmiwimmmmmm 
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0 Sopra quel Paflò 

© IN SAN MATTEO 
■ 

0 AL CAP. V. © 

0 Diiigitc inimico! itejbos, $fc. 0 

| SONETTO III. § 

' « Uperbo à la vendetta , ceco il nemico; O 
® Non ritardacene fai ? per farne Icempio 5? 

Q^aSf^a Vanne, affronta, l'atterra , c ingordo, Scempio S 
9 Smorza nel (àngue luo lo sdegno antico. *' 
1 

© Pofcìa , d'ogni timor fatto mendico, 
fl| Ne l' ofla incrudelirci , e un chiaro efèmpio 
© Lafcia del tuo valor; faggi dal Tempio, q 
S Ch" al fin a i valorofi è il Fato amico. © 

© 
© 
© 



© 

© Quella è voce cfabiflo; e I'huom si chiulà 

Nel cor la tien, ch'ogni configlio pio q 

DiJprezza, e rende ogni ragione elclulà. © 

j. Oh de l'huomo lùperbo , ingrato . 

Core inhumano! a I'huom dunque ricufa 0 
Perdonar I'huom , s'a I'huom perdona un Dio ? © 

D © 

w*SJ— E3S3— ■:?> r;s ^-'■:---rr © 
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Sopra quel Paflb 
DI SAN MARCO 

U CAP. VI. 

Putawiuif ph.inèafma effe , felt. 

SONETTO IV. 

Olirà legno volante , angufto , e frale, 
Cui mille Sirci ogni momento addita, 
Solca il torbido Mar di quella vita 
0 Lieve fcherzo de Venti ogni morale. 
O 

In quello ei pofa, e del penfìer sii l'ale 
Corre ov'il Mondo lufìnghier l'invita; 
In quello, à lo Ipirar d'aura mentici, 
Hor cìuolfijhorgode, horlìprofonda,horIale. 
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0 Predò al naufragio al fìn,Ie molli, ómefle 
Q Volge a Dio le pupille , e Dio s'en viene 0 
@ A fugar, a calmar 3 nubi, e tempefte; 

0 Cos'i dona Gifsù, tolte le pene, 
0 Anco à chi no'l conolce aura celefte; 

Anco i chi mal confida imnienio il bene. © 
& '".ì tr.ì--ir.?- -v:i tv.i- ■■<■:?■ -ir.i--iv.i- i"i -e::s- -tSJ- -e: 0 
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. Sopra quel Pafib' 0 

DI SAN MATTEO 0 

' AL, CA,P. IV. 

| /Esra rfuSw fjì mdefertitm'a fptrìtu, ut latta- q 

«(ur d Diabolo. ^ 

SONETTO V. 

? ff"3Kg©!)Ide lo flolto àie delicie in (èno, @ 
|nJBawMentre pari al defir tutto faccede, 0 

* §J s ) Mi(èro!enoncomprende,enons'avuede,® 

* Che in coppa del piacer gufta il veleno. q 

0 

Lagrima il Giudo all lior clv il bel fereno 0 
De l'alma ottenebrar Tluto fi crede: 
Incauto ! ne pur sa , che quand'ei fiede, q 
All' hor è l' alma iua telice à pieno. 0 

Mi non s'affligga il Giuflo : anzi rivolga 
In rifo il pianto; e folo in pianto il rifo 
Cangi lo floko, e del luo mal fi dolga. 

Tra piaceri mondani un cor conquùo || 
Pluto non tenta , ei tenta un , che dilciolga 0 
Il cor 1 dal Mondo intento al Paradùo, © 
0 
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Sopra quel Paffo 0 
DI SAN MATTEO ® 

© 

AL CAP, XXV. © 

0 Cùmvtmrit filiui bominis inmajejSate //u,È3t. 0 

SONETTO VI. 0 
© 

Uando à gli cfUnti da l'eccello Regno' © 
attSSB^ Darà l' horribii tromba il lucilo avuiib , |? 
Saffi» E il corpo, che da l'alma era diviìb,. 0 
Ripiglerà il ledei , come l'indegna. 0 
0 

Quando Christo verrà , lènza ritegno 
D'amorolà pietà , leverò in vifo, 
E su l'arco di pace al fine affilo 0 
Scoccar vedraffi , oliimè , ftrali di sdegno. ©■ 

All'hot dicluareran le pene , e i premi 0 
A' i merti , & a gli errar nuovi , e vetufti 0 
Un venite, un'andate, accenti eitremi; 0 
■ 

Se. tu reo, tu ìnfedel , qual lèi, qua! funi» 0 
0 Sarai pur' anco? c come hoggi non temi,. © 
0 S'ancoiri quelgiornohauranlpaventoiGiuiliir 0 

w & & v v * -i- v- '% * &'feip-&*&$&fefe&¥$&*t 



0 Sopta quel Patio 0 

© DI SAN - MATTEO 



(S Cùm ùttrsQHftsys Jerofohmmn, corninola HI & 

© o 

0 SONETTO VII, 

^^^^LL" entrar di Giisù fuor del coftume © 

#5 Gierufalem bisbiglia, e fi commove; ^ 
0 EÉEgBÌs Dice , chi è quello ? Al Tempio cipafla, e piove 0 

0 Di verità, da la. fui bocca un nume, 0 

1 I 

©Chi è quefH? attendi à quelli, a quai die lume jg 

0 Pria col dir, poi coli opre; attendi hor dove 0 

0 Lieto , e ridente ogni fanciul fi move © 

© A' (aiutar cantando il vero Nume. © 

© | 

IjDicon gli uni: egli èDio; fan gli altri fede, 0 

0 Glie Dio per bocca lor parla, SE elorta, 0 

^| Neil tuo cor pertinace anco lo crede? || 

®FoUe,- miche? tra l'ombre, oveneporta 0 

© Sommo deftin , lòl Dio quel' alma vede, © 

■ Cui rHumilta,.cui l'Innocenza è. (corta. © 

O ■:•;;--!"[' ^:fi3--«3£3— ejes— s3E3--«S!?--e:«- -v-ò 
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0 Sopra quel Pano 0 

05 DI SAN MATTEO 

8 8 

0 AL CAP. XII. © 

Afagifter, wtnmufh te jìgmtm uidtri , 0 

S O N E T-T O Vili. 

ì'di torbida mente un chiaro legno 
\ Il chieder legni à Dio : cieco non meno , ^ 
g Che ftolto è chi non si, d'ombre ripieno, ^ 
0 A' tanto lume illuminar l'ingegno. 0 

B La Terra immota , il Mar fenza ritegno , 
« 11 Ciel folco tal' hor, tal'hor fereno; 
0 E quanto à quella, e quelli appare in feno 
0 E' poco ad'appagar fdrfe un indegno? 

5» Dunque, ò morta!, mentre capir non puoi 

6 Quel, che pur vedi, e Iconolccnte, e rio 
0 Anco ardiici negarlo à gli occhi tuoi? 

® Prima quanto è nel Mondo al tuo dello 
0 Scorgi tutto in te fteflo^ e dimmi poi, 
8 Se potea far mai tanto altri, ch'unDio? 
0 r 



0 0 

0 Sopra quel Pafìò g( 

0 DI SAN MATTEO 0 

@ © 

0 AL CAP. XV. 0 

Alagnatjì Fides tua* &c 0 

1 SONETTO IX. § 

B ■ 

©^T^KSfeUò ben, vago tal'hor di votihumani, © 

H iIIHI * Lia ^ uce occultar l'eterno Sole; 0 
|| Solitili O'pur, fe l'egro Mondo humil fi duole, ©^ 

'1 ener de la pietac^i rai lontani . 0 

© © 

©Ma., fc la Fè congiunge ambe le inani; © 

g Se i iofpiri accompagnan le parole, gjj 

0 De la luce il leren tardar non fuole; 0 
© De la pietà fono i ritegni vani . «■ 

^ Che non ottien, di pianto un doppio Rio 1 ^ 

0 E preghiera fervente a che non piega, 0 

C? Clii non puote già mai non eller pio ! © 

© ... 0 

0 Grati à Dio foni preghi; e s'in chi prega gj 

0 Regna la Fè pan al defir: da Dio, 0 
fi Da cui tutto lì da, nulla fi nega. 
05 } •: f e i j ' O 



Sopra truci PalTò 0 
DI SAN GIOVANNI © 

© 

AL CAP. V. 0 

Tulle t>rabatum tuuni , & 'ambula , &c. 0 
SONETTO X, § 

. . , . . . i — apS 

L Mondo trai perigli, e tri l'horrore © 
DÌ fulmini, di lampi , e di tempefte © 
Ricorre al Ciel, ma la pietà celcite |ì 
Chi riconofcè poi , Icoflò il timore? 

Prega, e piange l'infermo; il fuo dolore © 

Spande U prigion con flebil voci, e meftej jj| 

Ma le libero, ò lano avuien , che refte, q 

Chi apprezza, ò non oblia tanto favore? g 

Ah' ingrata cecità! Conopretali ^ 
Non (ì perviene al Ciel , ne Dio conlènte © 
Si rei deprezzi, ò miferi mortali. © 

e e 

0 Quegli al futuro ben volge la mente 

Cui la memoria de gli (corfi mali © 
E' nel Mar de la vita ogn" hor preferiti © 

© f^^K^^^>^3E^^^^^-^^-£^--iS)--«!S!--i!I3--!?Eì © 
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Sopra quel Paflb 0 

DI SAN MATTEO § 

AL CAP. XVIL O 

Domini, bonim eft noi bìc tffr, éJV. 0 
SONETTO XI. 



0 



Ica pur Pietro : E' ben, Signor, che noi SS 
Hoggi fiam qui, dove sì lieto , e chiaro 
Si moirra ilCid;nemaipertempoavaro § 
Videiì, credo, il Suol de germi luoi 0- 

s & 

O Tempo verrà, eh' ei, pria fuggendo , e poi © 
Ó Negando quel Giesu, cui tanto è caro, 
2 Fallo sì rio con Rio di pianto amaro 

Laverà tinche chiuda i giorni fuoi. © 
9 

Non bafta il dir; con Chrifto io fono, e fui ® 

Sempre in dolcezza , e dall' Idea del bene 0 

Tra/lì tal ben, eh' io non' invidio altrui. gjt 

A" quei, che Chriito imitar vuol, conviene 
In lui trasfigurarfi , e leguir lui 
Nel Tabor, nel Calvario, in gioia, e in pene. 



80 

Sopra quel Paflb 0 

& DI SAN GIOVANNI SS 

AL CAP. Vili. '■' 

S £go Wo, &qu*retis mt&in peccalo zefiro morti- § 
wni. 

SONETTO XIL § 

Sjl|p\\ Ove ne vai Signor ? che dici ? arriva 0 
m WÈé 1 Fc '*" e tanc ' oltre '' ' luom ' ct5C sdegno apporre 0 
qjgg&ft A' te, cui, per falvar l'Amine abfbrte , @ 
Spinfè quel grand' amor, eh" il Mondo avuiva? 2 
0 

Dunque d' ogni (peranza ogn' alma priva & 
Rendi, ò Signor? preferivi, oh Dio, talforte § 
Tu, che del peccator non vuoi la morte : »» 
Ma che più tolte ei lì converta, e viva ? © 

o 

Miferi noi : mi che? forfè vàlunge 
Dio fenza caufa? ò forfè un diibio velo 
Dio, eh' è fèmpre verace , al vero aggiunge ? 

Ah nò , mio cor: da un cor cinto di gelo 

Lungi è l' amor divino ; e à Dio non giungi 
L'huora, che fino a la terra, offende il Cielo. 



0 
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0 © 

0 Sopra quel Parto 0 

0 DI SAN MATTEO 0 

g ' al cap. 'imi 

X Sccimàiim opera utràtorum nolitcfacert : .A'ei/ni tn/m, 
("tnanfatiunt. 

g SONETTO XIII. 

O i5*^§$ Ltrialgello, a la vocc,ài panni, alvifo 
0 W Molerà di Santità legno sieipreflo, 

Ch'il Mondo, al fuoparlar,giudica in efio 
Totalmente dai Mondo il cor divilò. 



e 

0 

0 Si rigido, e si dolce in alto affilo 

Je Altri, hor punge, hor conlola il coreoppreflo, 

0 Ch' àfbrza trane, quali ad' impunto liteilò 

0 Da gli occhi, e da le bocche, il pianto,e'lrifo. 

0 

Jjj? E par di quefti ad imitar ei sgrida 

0 Le parole, non 1" opre, il Rè iuperno, 

0 E tacito cosi forfè n' ainda. 

0 

0 Speno da quel di fuor varioèrinterno ; 
0 Sotto humil vefte un' empio cor s' annida ; 
0 Sotto ang-elica voce alma d'inferno, 
O 6 

0 -ir.',- <: ::- -m- ■<:-:■:■ 0 
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Sopra quel Paflb 0 
DI SAN MATTEO 

AL CAP. XX. 

Ecce afctndìnaa Jerujoljmam, (fi. 

SONETTO XIV. 

fe^BSEEEnite amici: andiamo : c pur gradita 
g^Kvfe' L'alta Gierufalemmeà gli occhi miei? ® 
^ìi^P Venite ov' jo, condotto in man de Rei , |? 
Darò con la mia mortealtruila vita. 

Si, sì, tanto defio : cosi m" incita 

L'immonda Immanità ; Itimo per lei 
Flagelli, ipine, chiodi , hunor, trofei, 
Soave ogn' onta, e dolce ogni ferita. 

Por cherhuomorefpiri,e che lafrodr. 
Relti d' Averno eilinta , io Ja faa forte 
Gli annuntio, le ben rio palla, e non ode. 

Sappia, che fon quaggiù fragili, e corte 
Leiue feliciti; qoand'eipiùgode , 
All' hor luol più vicinaeifèrla Morte. 

tì -E?-'- -!'■!- J 3-J— !"!■" ■'"-5--E:"- ' " O 
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Sopra quel Paflb j£ 
DI SAN LUCA & 



I 

S> - AL CAP. XVI. 

5? Faflum cfì autrm ut mrnt fui ' mendìau, &par!nretur ab An- 
O pini* fi min diritti rininm tfi MUlim Hi-w,0-fi- & 

pi""J"""f™. g 

SONETTO XV. fi 

«Pera il Sole a prò di tutri,egli 

0 §S«Ìa c '' Sono parti del Sol : ma che luceede ? 0 

@ StosSl Ulìirpalì l'altrui da chi non crede, Ó 

0 Ch'ilCiel ferita d'Aurea gli alti clamori. S 

I 

0 Carco il fuperbo và d' ampi telòri , 
g E dipiaghe il meichin dal cape 
£j Duolii cgh, e piange : ma pietà, ne fede 
fi Non trovan' appo Ini pianti, c dolori. 

§ Muoiono pofcia,&: oh'ehevaria force 
r V, Hanl'empio, e l'egro! i faftia le ruir 
0 I cruciati al Ciel fannofi (corte. 
0 

- ®Cedonl' inique leggi à le divine; 
& Quel giunge doveogiv hor vivelaMorte. 
& Queib di >ve la Vita e lenza fi ne. 

o o 
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DI SAN MATTEO 

AL CAP. XXI. 
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Sopra quel PalTo 0 
v n 0 

0 
I 

Pater familias piantanti 'vintam, &c. 

SONETTO XVI. 

j^l^U - gran Padre, alma mia,c'hoggi richiede^ 
Hfl IH trotti del' opratila, le benl'intendi, 0 
^J§&£ Altri non è,ch'ilDio, che lempre offendi 0 
E la vigna fei tu, fìepc la Fede. 

e 

> Quei,ch* il lèntier de lafuperna fede, 0 
j£ E di Cocito ì precipizi horrendi 
0 T'apron, per che non erri , ò pur c' emendi, 0 
Sono i fuoi fervi , e 1" empio è chi non crede. 0 
© 

0 11 Figlio al fin, che per si degno acquifto ® 
0 Eip'or gli piacque à cosi rei tormenti, 0 
0 E' chi no'l crederiaf l' ifteflò Chrifto E 

8 I 

0 E eli ferri I' orecchio à tali accenti ; 
0 E'tù difalli, etù di ipeme un mirto 0 
@ Formi ? e fpendi cosi l' liore? i momenti? 0 
0 r 0 

0 ■■:->-- -t ■si-tr.;- -ssj-em» © 
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Sopraquel paflò 0 

DI SAN LUCA 0 

AL CAP. XV. « 

Atartuuieriit,&rrvixit,S3'c. ^ 

SONETTO XVII. 

H jfSp&'S ^ Mondo i cornioli giri, q 

©SÌwìÌS Sdegni de la Virtù l'erto ientiero 0 

§iSS*ÈSÌ L'huorao in tcLce pur, ne meno altero 0 
g Móflrid nel ieguir baffi deliri. 

§ Che, s'un di riconolcc Ì fuoi deliri; 

0 Se gii deteila,.e s'apregli occhi al vero |? 

a* Nonna, che piombi al folco centro, e nero, 0 

0 Dove regnano {al pianti, e martiri. 0 

0 Se risveglia pie ti, le opprime il volo 

g Al vicino cafHgo, e giufto , e rio 0 

0 Parto fedel di penitenza e' il duolo; 0 

1 a 

§j Dilperar il perdono unoua da Dio,. 

0 Chi fi pente,. non dee: mà quegli (blo, 0 

0 Che tane empio eller può, quand'egli è pio. 0 

jSJ ■- "... ..!■ 0 
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0 SdpraquelPaHo © 

0 DI SAN LUCA 0 

g AL CAP. XI. /, 

0 Beati qui audiunt<virbiim DEI, &citflodtuntiBud. 



SONETTO XVIII. 

f lincia tu , che fci de proprij mali 
| Miniftra,e degli altrui, le parli , omenti; 
I A'che,irritando ìlCiel con empi accenti, 
Vibri ài' alma infelice acuti Arali ? 



0" 
O 

©Forfè le voci horribili, e mortali 
0 Sogliono dileguarper l'aria i venti? 

E, le cai' hor avuien , che tardi, ò lenti 
0 Sian' i colpi d' Aurea, l'armi fonfrali? 0 
O 0 
® Ah, s'il titolo à te d'incauta, eria ® 
Grave pur lèmbra ; e k del Ciel veraci ^ 
0 Le note fon, ch'albaflò Mondo invia. © 
O © 
H Tue leggi indiilolubili , e tenaci 
0 Sian quefte alfìn : ciò, che tù parli, ò fia © 
0 Del filentio migliore, ò iempre taci. 0> 
O O 
0 ->• -ir-- -e-ìs e? ■ -et; £> 
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Sopra quel Parto 
DI SAN LUCA 

■A.t C H I 'CsblMME,MO i 

A'fmo ronwi muntldtiis tft nifi damati Syrus. 

SONETTO XIX. 

|fe|3£E mai femprc di Dio faranno, e fono, 
fiC^aHÌ Quai furo impenetrabili gli arcani; 
|Bs8<s®l A'chc tentan volar gl'mgegnihumairì 
Ove de l' etra ogn' intelletto è prono ? . 



Folle ardimento I èfuovoler, liio dono © 

Oyantodiipenia; ò fortunata , ó vani || 

Renda i penfier altrui; punga, ò rtfani, 0 

E'Diojda ciò, che vuol, tema, ò perdono. & 



é 



Sempre più grateà Dio 1' humiliruro) 

Che le ìuperbe menti; c in ogni etade fi 

Lo irato, eh' è men'alto,è più ficuro. © 
O 

Giulio, e piefolb è Dio : neiTnn mai cade || 

Senza Giuftitia ne l' abillo oscuro; & 

NeiTun pervien'-aì Ciei lenza Pleiade. 0 
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0 0 

Sopra quel Palio ^ 

SAN MATTEO g 

AL CAP. XVII. . jgj 

tnqne folveritti fitper ttrram , erutti Joluta © 

in C*to. © 

O N E T T O XX. 

ON già di frale originai difetto 
Dalaforma ritien di terra impura; 

Mà^erch'ilfalloalcruicangioinnatura © 

Vivel'huomo al fallir fempre iòggetco. © 

1 Egli erra, è ver: mà fu del* alma eletto § 
§ Spirto divin » fàcro Mjnifìro in cuca} . © 
0 Quei lo ipinge à sdegnar la vita ofeura, © 
0 Quelli gli fgombra ogni timor dal petto. ® 
© § 
© Cosi dillipa Dio gli human i feempi ; 

0 Mà , le di tempre adamantine il core © 

0 Altri conferva, ò quali annuntia efempil © 

g g 

Dio, credete ò Mortali , è verga , e fiore : 0 

0 Spira feverità contro de gli empi, 0 

0 Come verlo i fedeli aura d" amore. © 

© Se 

t : -' ■ ■. r ■ . — . :■ r : ■ ■ r ' f ■■■ r. r ■ ' ' ■ ■ ' ■ ' : ' r; ■ ' r j • tj 1 r T» 
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Sopra quel palio 0 
DI SAN MATTEO *ì 

AL GAP. XV. 

HjpocriU, bene propbttavitdt vobù Ifkia,&c. « 

SONETTO XXI. § 

-«jf'fcherzi, à giochi nonetti , e lusinghieri ; 0 
Ad' un detto vivace , à un morto crine 0 
s Volge alcuno, eia lingua orna di ipine, ® 
Come à gravi delitti, ocelli Teveri: 2 

©Ma le calunnie, i tradimenti fieri , 
O Le vendette, Ì rancor, l'empie rapine, 
0 L' ufùre , i furti , e i (àcrilegi al fine. 
0 O' non ftima peccati , ò pur leggieri. 
0 

@ Cos'i rigido al fano apprettar gode 
0 Antidoti l' infermo ; e'I male in etto 
0 Moftra , quando un più grave il cor gli rode fi 
0 fi 
^ Ma , che rilutta ? AI precipitio appreiìò - 5 
0 Per vano acquifto di non chiara lode, jS 
0 Mentre corregge altrui, perde ic fteflò. fi 
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SopraquelPaflò $J 
•DI SAN LUCA 

Et continuò fingmi , minijìr/ibat ilìis. 0 

SONETTO XXII. % 

®§3jjKE ben piovono i mali, empie, inclementi q 
SìtóifiÈ Non lon le Stelle , ne protervo è UPolo; 0 
Quelli offendono il corpo,èver:màfblo ® 
Per ialute de 1' alma egri viventi. 

! % 

A' quel cor, eh' à la lingua invia lamenti, 0. 
Forfè cosi tacito parla il duolo : 

Mentre il foco in te vive, il mortai volo 0 

Arrefl-a , e d' eflèr cenere conienti. 0 

_ s» 

s Ma, fi rilòrto, in folle oblio ripone 

Infpiration si vera, oda confìtto, 0 

£om' egli fia d' ogni fuo mal cagione. 0 
SÌ 1 

Quei, chefi.fèrve con indegno abulb 0 

© De 1 telòri del Ciel , d' elfi a ragione © 

0. Merita al fin di non haver più T ufo. 0 

0 @ 
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Sopra quel Parto q 
DI SAN GIOVANNI ® 

AL CAP. IV. 5? 

0 

Mulier, da mibi bibert , éjfc. 0 
0 

SONETTO XXIII. @ 
0 

TOggì lo Dio de forti è ftanco! il Mare, § 
E Che dolce inonda il tutto, acque richiede! 
§11 fòmmo Rè delacelefte Sede. 
Supplice ad' una donna inanri appare! 

Deh con quali evidenti, e dolci , e rare 
Forme ài amor T Amor divin procede! 
Sol per donar il fuo, quel d' altri chiede, 
Tanto de Timoni le Iòni à lui fon care. a 

a , 1 

0 Itene lungi homaì, vi prendo à lenivo 

Follie ; quelle non fon l' acque di Lete} q 
Felice me , s' à tal forgente arrivo. 0 

0 0 

0 Conforto alme confufè homai prendete: & 

® Giesù , eh' è de la graria il Fonte vivo, || 

0 Moftra , C hi fete ogn' hor de l'altrui lete. © 

immmmmmmmmmui 
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Sopra quel Palla 0 
DI SAN GIOVANNI 

AL CAP. Vili. 0 



Vaie, &jm amplini nòli ptccare, 

SONETTO XXIV. 



O 

9 

I sà,ch' i cuoi piaccr,Mondo fallace, ©■ 
Languidi fiori fon tra'l giel di morte; © 
Ma, che prò, (etra quei 1' anime ablorte g 
m l'eterno ben fiilè alfùgace? 

Cade , apena ritòrto , al tuo mendace. 

Quanto caduco afpetto , il Vile, il Forte; 0 
Ne curando atterrar la propria forte 
Fabbrica lòl mine à la lua pace. 

■Mà qui replica il Mondo : jo le cicute q 
Non apprefento altrui , nel cor non entro} Q 
S' ei non difeaccia pria tema, e Virtute; © 



0 Ei dunque è reo di morte , ei fol, che dentro q 
0 Al fango cade ogn' hor , con tai cadute 0 
© S' apre al fin quella; e dove,ohime!nelccntro. © 
© & 



Sopra quel Puffo 0 
DI SAN GIOVANNI 



■ 

Fugit iteritm in monterà ipfe Jalm. « 

SONETTO XXV. § 

Sh'ogni pompa quaggiumanchi,es'eccLiiIc0 
Al colpo ignoto di fatai laetta, 0 
-™! 1-amandelFatoaIgrand'armundoeletta jj? 
Dei' Ai u al gran Tiranno à pien lo icriuep £j 

Ch'à lefùperne luci , erranti , e fine 

Troni, Scettri, e Potenze il Ci elfoggetta g 

Foca tapprefe all' hor,ch'àn'a vendetta. q 

O Spinfe il ferro d'Affrea, che lo trafìilè. 0 

Mach' inhumilc foto alma fublime 

Sia tanto al Ciel diletta j ò con qua! legno a 
Di traboccante amor Chbjsto l' eiprimel § 

0 Scorte le brame altrui , di finto sdegno 0 
Cingefi , e fugge, ond' altri apprenda,eiVime0 
Quanto bramar fi debba un fragil Regno. © 
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Sopra quei Paflò @ 
DI SAN GIOVANNI 

AL CAP, II, 3 

£( ehm feciffet quafi flagellimi de /limoliti, ferir. 3| 
SONETTO XXVI. 

■ LIelDiojChe giàCnel rimirar gì' inganni 
Del Rè de l' ombre) inteneriti, e volle 
A'pròdcl* huom si fcelerato, e folle 
'Kcnder l'Eternità foggetta a gli anni. 

Hoggi, ò ca(b d' horror! de [' huomo a i danni 
Vafiene rateo al Tempio ; avuampa , e bolle 
D' ira, e Igridando i K.ei, sdegnoio eftcKe J| 
Folgorante flagelnuntio d'aranni. 

Gitene fuor di qui Turbe infelici , 

Prorompe, à i làcri Altari honor si poco ! j£ 
Ne la Magiun di Dio profani Vffici ì © 



Non pini gitene indegni, e in quefto loco 5* 
A' Dio confàcrin lolo i cori amici £J 
D' incenfo il fumo , e de lo zelo il foco. © 
© 

,- ■ \ ■', '.. !. ■ e,; f£ r.r- r ; : f ^ 



Sopra quel Parto 
DI SAN GIOVANNI 

AL CAP. VII. 
Nditc ptdicare fecimdìim fscitm, Èst. 
SONETTO XXVIL 

KOI, che nel voftro errar fatti macigni 
l Soura ilTronodiDiolàlirvnV^, 
Per quivi giudicar le piì, fccrcEB 
Cure d^[ cor - huinano,errjpi, e aialigiiL 

0 Voi , eh' additando il vino , e dove alligni , 
Velo st denio innanzi ^ gli occhi havete, 
^ Che ipello, ad' onta di virtù, prendete 
jgS Le colombe per comi , e quei per cigni; 

© O", s'una volta entro àio fpecchio frale 

5g Di voftra vita rivolgefli i lumi; 

0 Quanto vedrette ben quel, che più cale! 

Coftretto il core a variar cornami; 

Veriar faria nel Mar del proprio male 

Per gli occhi all' hor d' amaro pianto i fiumi. 



Sopra quel i ParTo 
DI SAN. 0)1 OV A N NI 
HWbl CAP. 
Lìmuit lutum fuper oculos ejia. 
SONETTO XXVIII, g 

*L folco vel,che noi circonda, e copre & 

S Cosi dal vero Sol ci tien lontano, 0 

Che , quali talpa s' aftàtica in vario • 

Chi auvien, che del dello le forze i-fopre. ^ 

^ - ~ __ -r - " 

© Erra chi fina i lumi ove dilcopre 

I dolci raggi luoi iplendor lourano: 

Alti abifli di luce al guardo humano g 

Avido, quanto fral , di Dio fon l' opre. © 

Mà. inver con quella , il cui chiaro lembiante |j* 
Solve ogn" ombra di dubbio, e d' error mifta, q 
Cosi ragiona, ò cicco Mondo errante. Q 

Se la forma de l' huom si bella io villa 

Non è,che fango ; a gli occhi propri] avante 
Chi pon le fteflo , il vero lume acquirta. Ò 

%É*«"*****< ************* 
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Sopra quel Paflb 0 

DI SAN LUCA 



SONETTO XXIX. 

!ntad' arme fatali erra per tutto 
Vincitrice la Marte: i fafbi a l' nerba 
Spellò ad egua ira provila, e ipeflo acerba 
0. Nel lèrae il fior , nel fior diftrugge il frutto. 

0 Grave horror , alpro duolo , amaro lutto 
0 Dietro a forza ù trahe; pompa fuperba 
|j Di lìragi ogni momento accrelce, c ferba 
0 Nel vallo Suol,nel:empeltoloFlutto. 

4» fc r y — - 

0 Ma tu , mentre il gran Dio piangendo eforti 
* Madre afflitta , e ledei , contro di lei 



0 , Auventi, à quel, chjo veggio, armi piùforti. 

^Pertè.chequafi al Figlio egual già fei, 
jjj De pallidi trionfi liorndi , e fmorri 
© La vita per pietà forma trofei. 
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Sopra quel Paflb 0 
DI SAN GIOVANNI 



AL CAP. XT. 
Fi lacbrymatus ejì JESUS, &c. 



SONETTO XXX 

Dio , chi può tacer ? fe quella intanto, § 
Che traile tè da gli Stellati giri , q 
_ Parla jie labbri tuoi iparlà in fofpiri; © 
0 "'Sparla ne gli occhi tuoi convcrla in pianto 

2 

© Joper me ritener più non mi vanto 

Riit 1 etti al cor gli avidi miei deliri; 
q Foixa è, che quella ftuperatto ammiri , 
© Et a quella rivolga U rlebil canto. 
© 

§ Ma fe f ala pietade , in cui moArafti 

Quel gran foco d' amor, che tieni afeofo 
0 Diffonde rai si luminoiì, e vaiti. 

2 Homai , fenza tentar ciò , eh' jo non 1 ofo, 
S Di chiamarti, ò Signor, folo mi baili 
® Vn K-edentorhumano, un Dio pietofo. 



